
aspetto, personalità e via dicendo.
Poiché nell’era del «curriculum am-
bulante», come lo chiamo io, è sem-
pre più difficile ritagliarsi qualcosa
come una sfera privata, il mio libro,
in ultima istanza, vuole essere una
critica del lavoro, così come una ri-
cognizione sull’impari combinazio-
ne tra emancipazione e oppressione
che il lavoro rappresenta per le don-
ne oggi. Non c’è dubbio che il capita-
lismo continui a pretendere un osce-
no sovrapprezzo dalle donne, laddo-
ve la sua supposta parità è sempre e
solo puramente formale: la separa-
zione fra donna reale e la proiezio-
ne consumista della donna ideale è
una contraddizione quotidiana che
appare piuttosto manifesta in Italia,
fattore forse in larga misura dovuto
all’egemonia mediatica di Rai e Me-
diaset. Come pure non c’è dubbio
che la discrepanza tra queste due im-
magini sia presente in quasi tutte
quelle economie che necessitano di
generare ansie e nuovi desideri al fi-
ne di sopportare lo sbalzo tra una
crisi e l’altra. Man mano che la resi-
stenza si diffonde di continente in
continente, sembra chiaro che l’Ita-
lia sia particolarmente matura per
una rivolta, con le donne (quasi il

60% delle quali disoccupate*) in pri-
ma linea a guidare la protesta, in
special modo le giovani donne, cre-
sciute dovendo far fronte alla dupli-
ce esigenza di essere attraenti e con
un percorso formativo di successo, e
che adesso si ritrovano senza alcuna
garanzia di impiego. Le insistenti
battute sessiste di Berlusconi non so-
no che il riflesso superficiale di un
processo ben più lungo, profondo
ed estremamente pericoloso di sva-
lutazione della donna, sia in quanto
lavoratrice che in quanto essere
umano. Fra le altre cose, quello che
le femministe italiane degli anni Set-
tanta reclamavano era un ripensa-
mento del lavoro, del lavoro ripro-
duttivo, del lavoro che la donna svol-
ge senza retribuzione, cosicché gli
altri (in genere i mariti) potessero
essere sfruttati altrove. Oggi, dob-
biamo esigere un ripensamento del
lavoro che le donne svolgono sia a
casa che sul posto di lavoro, così da
proseguire la lotta per un’emancipa-
zione reale, e non per la sua onnipre-
sente ma sempre più fragile illusio-
ne «a una dimensione». ❖

Un invito a riflettere. Nulla di più
ho voluto proporvi raccogliendo in
questo volume le suggestioni di un
giornalista che per lavoro e per inte-
resse personale ha seguito la storia
di Giovanni Paolo II. Sono gli inter-
rogativi che direttamente, attraver-
so gli incontri, i libri degli speciali-
sti, i contributi degli storici e dei col-
leghi, ho maturato in questi anni.
Domande più che risposte. Un cano-
vaccio da approfondire, fatto – ap-
punto – di suggestioni, che non vo-
gliono né possono avere l’ambizio-
ne della scientificità o della comple-
tezza. Molto probabilmente arricce-
ranno il naso gli «esperti», gli addet-
ti ai lavori, i conoscitori di ogni an-
golo dei Sacri Palazzi. Ma andiamo
oltre se è possibile. Qui non vi sono
ambizioni di questo tipo. Vi è il ten-
tativo, maturato soprattutto alla vi-
gilia della beatificazione, di aiutare
chi lo volesse a superare la barriera
degli encomi entusiasti – roba uma-
na, non servono certo a Karol Wojty-
la – per avere un quadro più comple-
to di questo grande e amato papa.
Facendo appello proprio a un fram-
mento del suo coraggio e del suo
amore per la verità. Cercando di da-
re un contributo, benché parziale,
alla comprensione di quello che è
accaduto nella Chiesa e in Italia con
il papa slavo. Che immediatamente
ha dato di sé un’immagine inedita
di pontefice. Giovanni Paolo II è sta-
to un papa non clericale, o almeno
non del tutto.

Per certi versi anche «laico», nel
senso di «pienamente umano», co-
me definisce la laicità monsignor
Bettazzi. Lo è stato nella naturalez-
za dei gesti, nella libertà e nella sua

capacità di guardare ai problemi
del mondo, di indicare percorsi di
speranza parlando all’umanità di
ogni uomo. In questo, con un gesto
libero da ogni clericalità, ha coinvol-
to i capi delle religioni, con loro ha
richiamato tutti al rispetto della sa-
cralità della vita e alla grandezza
del creato: la risposta alle spinte di
morte e di distruzione, all’egoismo
e a tutto ciò che offende l’umanità.
Ha indicato la via per fermare i fon-
damentalismi, non solo quello isla-
mico, assicurando giustizia e rispet-
to delle identità, disinnescando le
micce che li possano accendere.

Affermando il primato di Dio e

dell’uomo, sua immagine, sulle co-
se: questa la grande utopia di Ka-
rol Wojtyla. Aveva una dimensio-
ne di fede fortissima, alimentata
da un misticismo profondo e arcai-
co. Era un uomo che sapeva prega-
re e che di preghiera, di un rappor-
to diretto e costante con Dio, ha
vissuto. Questo ha testimoniato.
Sorprendente nell’epoca del
post-moderno e della cibernetica.
Lo ha mostrato «laicamente» con
la forza dei gesti e con il linguag-
gio del corpo, attraversando tutti i
continenti, affermando così con-
cretamente l’universalità della
Chiesa di Roma. Inutile insistere
sulla sua capacità mediatica. In
questo è stato il più moderno e glo-
bale leader contemporaneo. Ma
con una sua visione dei rapporti
sociali e del percorso di liberazio-
ne dell’uomo dalle schiavitù, ma-
teriali e spirituali. L’ho definito il
«modello polacco» e ho cercato di
proporre una lettura del percorso
storico, culturale e politico vissuto
nella Chiesa della Polonia contem-
poranea che ha portato alla sua de-
finizione, cercando di richiamare
l’importanza dell’esperienza e del-
la formazione di Karol Wojtyla,
del suo rapporto con il Concilio Va-
ticano II, del suo attaccamento al-
la tradizione della Chiesa. Sottoli-
neando quanto sia stata centrale
l’affermazione della libertà religio-
sa e della dignità della persona
umana, per aprire la strada alle al-
tre libertà. Raccontando come sia
stata frontale la contrapposizione
al comunismo, in ogni sua versio-
ne e come il «modello polacco» af-
fidasse alla Chiesa, alla sua presen-
za viva nella società attraverso
l’impegno dei laici, il compito di
porsi come difensore dei diritti
umani e sociali, in alternativa al
marxismo, come il soggetto che
più e meglio può indicare vera li-
bertà nella verità, giustizia e spe-
ranza. Giovanni Paolo II si è posto
come il più conseguente difensore
dei diritti umani e sociali. ❖
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«Popestar, luci ed ombre del pon-
tificato di Giovanni Paolo II» è il
libro di Roberto Monteforte, va-
ticanista de «l’Unità». Un’analisi
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dal suo potere mediatico che ri-
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sulle tante voci presenti nella Chiesa.
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Leopardi’s
day
a Roma

Stasera a Roma, nell’ambito de «L’Isola dei Poeti 2011» (a cura di Roberto Piperno e
FrancescaFarina, IsolaTiberina -Roma,spaziopressoTiberscreen),maratonadipoetiper
l’XI «Leopardi’s day» nell’anniversario della sua nascita (29 giugno 1798-29 giugno 2011).
Appuntamento delle 19 alle 21.
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